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ASSETATEVI !
…diario di bordo della Scuola Estiva di Teatro Educazione 2006

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….

Il Direttore ……

………….perchè non scrivi, scrivi due righe anche tu, il ruolo te lo impone. Questi sono gli inviti che sistematicamente mi vengono rivolti. Ed allora eccomi, prima con la retorica, la circostanza, la formalità, che impone alla direzione, anche se nel caso della Scuola Estiva penso che il mio ruolo sia giusto individuarlo nel coordinamento, di salutare tutti coloro che sono coinvolti in questa esperienza, “docenti” e “discenti”, di augurare a tutti un buon lavoro.   Poi posso parlare del resto, di questo progetto, ambizioso certo, ma che è diventato nel tempo un obiettivo particolarmente importante dell’A.T.G., quale luogo e momento di sperimentazione del teatro educazione e di formazione dell’O.T.E.- operatore di teatro educazione.
Ho definito il progetto ambizioso, perché vogliamo dare il nostro contributo, attraverso la storia che ha attraversato questo luogo, il confronto continuo tra insegnanti, teatranti, operatori, tra tutte le sensibilità possibili, al vasto movimento del teatro educazione presente in Italia.

Ed allora eccoci nuovamente in mezzo al teatro, alla pedagogia, alle capacità, alle competenze,  all’individuo e al gruppo. Ed eccoci a questo modello formativo dove alla base c’è lo scambio e come dicevo sopra, il confronto e dove l’apprendere esiste se esistono più vie, se esiste la reciprocità.

Forse questa è una prima risposta ad una domanda che Salvatore pone nelle pagine che seguono “…. Dal Cruciani al Paradiso”, infatti c’è un docente che si emoziona, che vive una nuova esperienza, assalito da una qualche magia.

Salvatore pone anche altre domande; una riguarda il verbo inglese “I Care” utilizzato da Don Milani, generalmente tradotto in “me ne occupo”.  Non voglio rispondere direttamente al quesito posto, ma riprendere il senso di questo verbo, a me particolarmente caro e che, tra l’altro, rafforza la mia convinzione che Don Milani è stato un’ottima scelta di personaggio guida con cui confrontarci e dire semplicemente, che noi, che l’Associazione Teatro Giovani ha scelto “di occuparsi”, di “avere cura” del Teatro Educazione. 

Buon lavoro

Mauro Tittarelli
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……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
…dal Cruciani al Paradiso

Può un luogo tetro, buio, ammuffito, ai limiti dello squallore trasformarsi in qualcosa di magico, in un luogo di misticità e profonda emozionalità? 

Con la Passarello è possibile.

Metti il Cruciani, accendi poche candele e forma un cerchio.

Facile, che ci vuole?

Si, poi, fai un esercizio sul contatto.

Embè che ci vuole?

Poi…

Poi?

Poi… non lo so che succede: parte un suono che si trasforma, diventa canto, diventa… qualcos’altro che non riesci a definire (per fortuna) ma che segui come un bambino segue un pallone, ti fai cullare al ritmo del beccheggio del tuo corpo dal quale escono suoni a te sconosciuti, parole incomprensibili, ma nostalgicamente dolci, drammaticamente intense. E poi…

Poi?

Non lo so. Apri gli occhi e ti guardi intorno: gente che si abbraccia, qualcuno piange, ti ritrovi a dire grazie (ma grazie di che?), ti rimetti le scarpe e ti ritrovi nello squallore quotidiano di quel luogo che magicamente è diventato, per una sera, un piccolo paradiso.

Ma non sono qui perché la mia funzione è quella di Docente della Scuola Estiva di Teatreducazione? E allora che c’entra questa serata? C’è qualcuno che me lo vuole spiegare? Attendo fiducioso.

Salvatore
…a proposito di Lorenzo Milani

Sulla parete della piccola scuola di Barbiana Lorenzo Milani aveva scritto: “I CARE”. Chi conosce l’inglese sa la difficoltà della traduzione di questo verbo, ma anche della praticità della comunicazione che questa frase ha.

I care ovvero me ne occupo, me ne curo, ne ho cura. 

Approfitto dello spazio di questo diario di bordo per porre una domanda:

di chi e/o di cosa dobbiamo aver cura (I care) in un setting di teatreducazione?

Salvatore

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
Dell’inizio

Mentre i gruppi sono al secondo giorno pieno del loro percorso di lavoro, parliamone ancora dell’inizio di martedì pomeriggio, perché quella soglia e il suo attraversamento erano un momento, com’è ovvio, assai significativo. Per un immediato riscontro alle aspettative di chi era lì per la prima volta e per sorprendere, magari, chi dava per scontata la ripetizione di quanto era avvenuto negli anni precedenti (e dopo la parte “ufficiale “ della presentazione già si era alzato dalle sedie e si stava avviando allo spazio di lavoro riservato al suo gruppo). 

Per il progetto della SETE, era importante far sperimentare immediatamente (cioè senza la mediazione di una spiegazione preventiva in cui si dessero le consegne esplicite per l’esercizio) le modalità fondamentali di lavoro nel teatro educazione: il fare e il sentire del corpo che agisce nel flusso, senza l’inibizione o il comando della parte razionale; la parola condivisa, per far emergere il vissuto generato dal fare e per pensarlo alla luce delle finalità e delle specificità del teatro educazione; il lavoro in team. E’ chiaro che queste modalità operative sono per tutti noi non un patrimonio acquisito, ma degli obiettivi a cui tendere, una ricerca che si mette in cammino giorno dopo giorno, in ogni sessione di lavoro.

A proposito del lavoro in team, era la prima volta, se non mi sbaglio, che nella SETE tutti gli operatori e tutti i corsisti agivano insieme in un gioco senza una conduzione esplicita e individuale. “La conduzione c’era o non c’era?” ha chiesto Mauro ai corsisti. Era stata percepita o meno la traccia di azioni ipotizzata dal team degli operatori? Ci sono stati momenti in cui il gruppo si è sentito forzato a fare qualcosa non in sintonia con il proprio flusso? C’era poi davvero quest’ultimo, per tutti, almeno in alcuni momenti? Qualche risposta è già arrivata nel circle time…

Filiberto  

Lorenzo Milani ha detto…

La scuola invece siede fra il passato e il futuro e deve averli presenti entrambi. È l’arte delicata di condurre i ragazzi su un filo di rasoio: da un lato formare in loro il senso della legalità, dall’altro la volontà di leggi migliori cioè il senso politico.

………………………………………………………………………………………………………………………………

FARE, PENSARE E RISCRIVERE…

Le sedie si spostano. Alacri docenti si adoperano a “strapparle”, a metterle “impilate”; il rumore delle ventose è, come sempre, antipatico.

Spazio vuoto in mezzo: siamo in attesa del probabile “rompete le righe!”.

I docenti si mettono scalzi, si toccano…i toccati fanno booh…anche i bambini fanno oooh…nessuno spiega nulla; è un gioco senile fra persone esaurite o un invito al gioco?è un gioco!non so le regole, ma gioco!Booh!Booh!poi di corsa ci si prende per mano per formare catene umane, un serpentone ubriaco che ondeggia, incontra, scappa, si ingobbisce dall’incontro con un altro serpente.

La fatica supera l’imbarazzo.

Lunghi respiri; ci incontra a coppie; si fanno le statue.

Vedo alcuni molto impacciati che si adeguano, altri invece che sguazzano a loro agio.

Daniele Boria esplode una “A”…penso: “E’ l’inizio di un ALT!”…NO!

È un urlo…tutti facciamo “A”. qualche donna parte con una melodia; mi piacerebbe si formasse un ritmo…invece si arresta e tutti ad urlare a campanello.

Chi contento di esibire l’ugola, chi, invece, quasi schernendosi ad occhi chiusi; tutto finisce.

Siamo seduti in ovale…abbiamo fatto cose liberatorie, siamo tornati all’essenza, non ci siamo chiesti il perché.
È chiaro che ci comportiamo così perché siamo in un ambiente protetto.

Nessuno si è fatto male nel serpentone: è andata bene! Non so che riscontro abbia dato questo esperimento; per certo è materiale buono per analisi.

Ma ognuno di noi, pure in questa situazione particolare ha fatto un percorso diverso per arrivare ad esprimere cose che probabilmente non hanno per tutti lo stesso significato.

Aveva l’idea quasi di una terapia di un buttar fuori; di una lavagna che doveva tornare pulita, di dover comunque far uscire la parte giocosa di noi. È STATO BELLO!!!












Franco

PICCOLO INVITO…GRANDE AIUTO
“Assetatevi” non è un giornalino, né un quotidiano, ma uno strumento! Serve a voi…serve a noi e, nel tempo, servirà a tutti coloro che vivranno la realtà dall’Associazione Teatro Giovani, facendo tesoro delle tracce di ogni individuo che transita nella sua vita. Ecco il perché vi sto invitando a ricordare le vostre prime impressioni, a conservare le attuali e a tener conto delle sensazioni del pre-ritorno a casa e a scrivere il tutto, consegnandolo tempestivamente a qualsiasi individuo che sappia accendere un computer della segreteria. Non limitatevi!Per migliorarci sono fondamentali soprattutto le acerrime critiche e le razionali constatazioni…un bacio a tutti!!!!













ATG
………………………………………………………………………………………………………………………………

